Il Piave in una carta figurata del '500 (e qualche carta scritta) 


Recentemente ho messo a confronto un brano dello storico 
Bellunese G. Piloni, che descrive efficacemente il corso del Piave dalla 
sorgente alla foce, con il disegno che i Paulini fecero del fiume nell'omonimo 
Codice, disegno che non ho riprodotto e da cui ho selezionato i toponimi 
rilevanti. Nell'ultima pagina avevo riportato altresi un ampio estratto del 
Sermo Tertio delle Antichità Bellunesi di Pierio Valeriano che costituisce la 
fonte diretta del passo di Piloni. 

È adesso il momento di riproporre un'estesa porzione - comprese le 
ultime pagine - del sermo di P. Valeriano, rimasto inedito fino al 1620, per 
accostarlo a una mappa abbastanza nota e pressoché coeva (il Valeriano 
morì nel 1558) del napoletano Pirro Ligorio, "La nova descrittione di tutta la 
patria del Friuli". Di Pirro Lagorio si rinviene abbondante messe di notizie 
biografiche in Internet, quindi non occorre dilungarsi al riguardo. Basti dire 
che fu architetto, pittore e antiquario, assurto ai massimi livelli nella 
decorazione delle facciate di palazzi a Roma e di progetti architettonici in 
Vaticano al punto da essere nominato architetto della Fabbrica di San Pietro 
dopo la morte di Michelangelo. Importa piuttosto il fatto che si occupò anche 
di disegno cartografico (vd. S. Bifolco e F. Ronca, Cartografia rara italiana: 
XVI secolo - l'Italia e i suoi territori Roma 2014, p. 391) e la mappa in 
questione ne rappresenta senz'altro la quintessenza. | famosi studiosi di 
geografia Roberto Almagià e Luciano Lago hanno addirittura affermato che 
essa rappresenta la più ricca e dettagliata mappa di tutto il XVI secolo. Molto 
importante anche per la toponomastica del nord-est. 

Tutta la produzione cartografica di Pirro Lagorio, per la verità non 
molto abbondante, fu edita dal veneziano Michele Tramezzino e incisa su 
rame dal chioggiotto Sebastiano de Re. La mappa del Friuli porta la data del 
1563. L'apposizione "Patria" anteposta al nome della regione trae la propria 
origine nell'Alto medioevo quando Everardo, duca del Friuli dall'846 all'868, è 
chiamato princeps patriae in un inno aquileiese (cfr. Du Cange et al, 
Glossarium mediae et infimae latinitatis, Niort 1883-1887. vol. V, p. 140) ma è 
a partire dal XIII secolo che il Principato Patriarcale, istituito dall'imperatore 
Enrico IV di Franconia nel 1077, fu chiamato anche “Patria del Friuli”. 

Dalla matrice originale della Nova Descrittione di tutta la patria del 
Friuli diligentissimamente esposta per M. Pyrrho Ligorio Napolitano... In 
Roma del MDLXIII Con le forme di M. Michele Tramezzino Sebastiano di re da 
Chioggia intagliaua in rame. (1563) sono state ricavate sei impressioni: 
British Museum Londra n. (1)86, Collezione Beans dei Lloyd di Trieste, n. 76; 
Madrid, già Biblioteca particolare di S.M. il Re n. 53; Biblioteca V. Emanuele 
Roma n. 45; Yale University Library n. 42 e a parte British Museum Londra n. 
K.79.i. (cfr. R.V. Tooley, Maps in Italian Atlases of the Sixteenth Century: 
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being a comparative list of the Italian maps issued by Lafreri, Forlani, Duchetti, 
Bertelli and others, found in atlases, London 1939, [230]; S, Bifolco e F. Ronca, 
50p. cit., [61]). 

A. Marussi (Saggio storico di cartografia giuliana. Dai primordi al 
secolo XVIII, Trieste 1946, p. 16) dalla comparazione tra la carta del Ligorio e 
una carta di Giovanni Antonio Cortona, da ritenersi la prima figurazione 
conosciuta de Friuli (anteriore al 1554), ha concluso che, di là dalle 
strettissima affinità tra le due, ci sono particolari sostanziali nell'una e non 
contenuti nell'altra tal che non c'è l'evidenza di un loro legame diretto di 
discendenza. Però entrambe derivano da un esemplare sconosciuto, del 
quale farebbero fede certe linee simili a triangolazione o poligonazioni visibili 
sia sulla carta del Cortona sia in grado minore su quella del Ligorio, e che non 
sono strade dato che queste seguono un tracciato molto realistico, 
specialmente nel Ligorio. Della carta ligoriana il Marussi sottolineava bensì gli 
errori e le stranezze della rappresentazione, ma anche a motivo di ciò 
l'estrema rarità delle copie superstiti, di cui una appunto a Trieste. Qui sotto 
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Così il Valeriano comincia la trattazione del fiume Piave (/oannis 
Pierii Valeriani Antiquitatum Bellunensium sermones quatuor. Nunc primum e 
Bibliotheca Lolliniana in lucem edita, Venetiis 1620, Sermo Tertio, pp. 58 e 


sgg.): 


Mons autem de cuius radicibus erumpit, Scese nomen habet, quod latine praecipitia 
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dicere possumus . Imminet autem fonti crepido surrecta ad instar ardui cuiusdam 
promontorii, defluitgue primum in vallem admodum arctam , quae pinis , abietibus , alnis , 
et huiusmodi materia admirandae magnitudinis proceritatisgue densissima per stadia 
quattuor et viginti producitur donec in locum deveniat, cui Sappada nomen est extra 
Cathorinorum ditionem. Mox inde per loca aspera et inaccessa inter montium angusta 
provolutus in fluvium sibi parem incidit, cui Cordibalo nomen, alius hic a nostro qui 
Bellunensem agrum a Feltriano dividit. Huic inquam admixtus versus Cathorinorum fines 
progressus xi. stadiis procul a Sappada [...],, Comelegumque ingressus Cathorinus fit , infra 
Comelegum stadiis quattuor et viginti ad Vicum Campolongum fertur, ubi amnis alius 
Phrison nomine influit in Anaxum, infra hunc ad stadia xvi. aqua Padula est, qua: in 
conspectu aedis Stephaniae [| Santo Stefano di Cadore, ndr] Anaxo commiscetur . Nomen 
illi a Vico Pada, iuxta quem labitur profecta a Monte Crucio, Germanis proximo. Est hic ad 
meridiem mons longissimus nomine Mauria a tergo cuius inter meridiem et occasum 
Anaxus iter vertit suum , cum ex altero ipsius Mauris latere ortum versus utrumque 
Tiliaventum, maius et minus emittatur [...] Hinc ad stadia ferme LXXX. Euganea [Gogna, 
ndr] est, ubi amnis Ansctius [Ansiei, ndr] Anaxo paulo minor ad miscetur [...] unde 
digressus quattuor circiter et quadraginta stadiorum spatio Boite amne augetur, qui ortus 
ex Mesorina monte, [...] Noricarum alpium fere medium tenet, ac per radices Auruntii 
plumbi fodinis admodum celebrati emissus ad Plavium nititur pervenire. Locus, ubi ambo 
iunguntur amnes Tripontium appellatur , quod trium pontium capita ab una tantum ripa 
contigua ad alias in diversum distarricata porriguntur, itineribus uno in Carnos, altero in 
Tauriscos superiores, tertio in Noricos mediterraneos directis. Amne eo Anaxus itineris sui 
comite accepto infra secundum lapidem Lozium vicum invisit, et quarto mox Cidolum 
pontem , via Norica , Carnica vero Laurentiacum , qua iter est ad Mauriam. Amne eo 
Anaxus itineris sui comite accepto infra secundum lapidem Lozium vicum invisit, et quarto 
mox Cidolum pontem, via Norica , Carnica vero Laurentiacum , qua iter est ad Mauriam. [...] 


È interessante intanto riscontrare come già ab antiquo la 
sorgente del Piave venisse indicata senza esitazione nel monte Sesis. 
Chiarissima la carta del Ligorio dive appare il Monte Secis Capo della Piaue. 
Nel periodo tra le due guerre mondiali, in clima di fervente patriottismo, si 
accese una diatriba tra gli abitanti di San Pietro di Cadore e di Sappada in 
quanto da una parte si credeva posta nel Sesis la vera fonte del Sacro fiume e 
dall'altra si voleva vedere nel Cordevole di Val Visdende (il Cordibalo del 
Valeriano) il primitivo corso del Piave con relativa sorgente. La disputa montò 
a tal punto sulla stampa nazionale che alla fine il governo incaricò il prof. A. 
Lorenzi, insigne geografo dell'università patavina, di dirimere la vertenza. Lo 
studioso, nel saggio La regione sorgentifera del Piave (Pisa 1936) con larga 
disamina storico-toponimica e idrografica, sgombra il campo da alternative 
poco credibili e aafferma che il "corso d'acqua che il ragionamento scientifico 
conduce a considerare come principale" è quello di Sappada. Il perito segnala 
che i documenti storici indicano sempre il «monte Cesis, o Sesis», mai il 
Peralba, quale zona sorgentifera del fiume, ed osserva che il termine monte 
va qui inteso non in senso orografico bensì nel significato di “alpeggio” ed è 
riferito al pascolo con casera posto alle pendici meridionali del monte Peralba; 
oltretutto, in uno scritto del 1327, il rivo della Val Visdende è designato come 
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Va rilevato, innanzitutto, un macroscopico, gravissimo e 
apparentemente incomprensibile errore commesso da Ligorio nel far defluire 
dal lago di Misurina, oltre all'Ansiei (che nella realtà nasce circa 2 km. più a 
nord, dal lago Antorno), il fiume Adige "che passa per Trento et ua a Verona" 
come recita la didascalia sotto il disegno del lago di Misurina. Un abbaglio 
davvero enorme anche per l'epoca in cui venne realizzata la mappa. 
L'idrografia di Lagorio non è abbastanza dettagliata da mostrare i torrentelli e 
i corsi d'acqua come il Cordevole di Visdende o il Frisone, ma dopo Sappada 
e il Comelico, lungo il Piave incontriamo Dogna relitta (Bagni di Gogna) 
minuscola frazione nei pressi di Tre Ponti. Suggestiva ma da rigettare l'ipotesi 
di A. Cucagna (// Friuli e la Venezia Giulia nelle principali carte geografiche 
regionali dei secoli XVI, XVII e XVIII, Trieste 1964, p. 156): secondo lo 
studioso con il toponimo 'Dogna' si ricorderebbe "la mitica città di Agònia, che 
la tradizione cadorina vuole sorgesse, presso Pieve, in località Cima Gogna e 
che sarebbe stata distrutta dagli Unni", mentre 'relitta' è l'esito della 
"confusione tra la mitica Agònia e Salagona, sede umana presso Laggio, 
scomparsa forse nel secolo XVI". Il villaggio di Salagona, già quasi disabitato 
nel XVIII secolo, fu distrutto dall'incendio del 21 agosto 1705, che risparmiò 
l'antica chiesetta di Santa Margherita per l'intervento degli ultimi abitanti 
rimasti e adesso è monumento solitario in un prato della località che porta 
sempre il nome Salagona (Cfr. G. Ciani, Storia del popolo cadorino, vol. Il, 
Ceneda 1862, p. 451: "Era il giorno vigesimo primo d'agosto del 1705, quando 
dopo un mese d'incredibile arsura d'improviso annuvolatosi il Cielo, un orribile 
nembo spiccatosi dal vertice del monte Antelàu, e stesosi romoreggiando su 
tutta la valle tanti saettò dal grembo fulmini, e lampi, che parea essa valle 
ardesse d'ogni parte. Tra fulmini lanciati, uno cadde in pari tempo su tre 
villaggi distanti l'uno dall'altro, quale più, qual meno, Candide, e Costa nel 
superiore Comelico, e Laggio a mattina di Pieve, in tutti e tre incendiate più 
case; trentadue in Candide, trentaquattro in Costa, e in Laggio ottantacinque, 
e fatti altri danni gravissimi". Una "confusione" che sarebbe stata ancor più 
strana considerando che Gogna e Salagona, non sono proprio addossate ma 
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si trovano su opposte sponde del Piave a circa 3 km. in linea d'aria. 

Il significato dell'espressione Dogna relitta ce lo offre Jacopo 
Valvason di Maniago con la sua Descrizione della Cargna, breve scritto di cui 
fece dono l'11 aprile 1565 al Cardinale Carlo Borromeo, commendatario 
dell'Abbazia di Moggio udinese, che aveva chiesto espressamente una 
documentazione riguardante il territorio circostante la Badia.: "Tra la Piave e 
l'Ansellio sotto le rovine dell'antico castello di Gogna [var. Dogna nel codice 
del XVIII secolo Breve /nformatione per il Governo della Patria del Friuli con la 
descrittione delle Comunità et della Cargna, Archivio di Stato di Udine] vi sono 
alcune acque sulfuree e bianche come giesso, le quali correndo poco a lungo 
l'uniscono col detto Ansellio, Bagni che ora non sono conosciuti per essere 
stati già gran tempo derelitti". 

È così definitivamente acclarato che il riferimento del Ligorio è 
proprio ai Bagni di Gogna, località termale conosciuta in età romana e poi 
trascurata per secoli. Nel 1672 una richiesta per la costruzione di uno 
stabilimento di bagni cadde nel vuoto e si dovettero attendere gli anni '80 
dell'Ottocento per veder sorgere moderni stabilimenti che rimasero in 
funzione, tra alterne vicende legate alle distruzioni della Grande guerra e alla 
destinazione come colonia infantile negli anni successivi, fino al 1966 quando 
la grande alluvione sommerse con metri di ghiaie le quattro polle sorgentifere. 

Nella scheda relativa alla carta manoscritta di Cristoforo Sorte 
raffigurante il Friuli e il Cadore (1590) L. Lago e C.Rossit scrivono: "Lungo il 
vicino corso del Piave, infine, la parola Dogna, seguita da un'altra non del tutto 
leggibile, ma che sembra essere ref/itta, ricorda la "Dogna relitta" segnata dal 
Ligorio e la "Cogna Derelitta" riportata dal Valvasone" (Theatrum Fori Iulii. La 
patria del Friuli ed i territori finitimi nella cartografia antica sino a tutto il 
secolo XVIII, vol. |, Trieste 1988, p. 183). Interessante che, alla destra della 
parola Dogna e nel mezzo dell'errata foce dell'Ansiei, tre colonne - due 
abbattute e una in È parte spezzata - sono dn aaa visiva dei Bagni di 
Gogna relitti. I 29 


Ho detto del grave errore commesso dal Ligorio nel far nascere 
l'Adige dal lago di Misurina, ma leggiamo queste parole del Valvason e la 
cosa non stupirà più di tanto: "Il quarto passo è quello di Sezzis, che si stringe 
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tra due punte di monti asprissimi chiamati Peralma, sotto le radici de' quali 
nascono tre notabili fiumi, la Zeglia che verso Leuante scorre nel Drauo e 
mette poi nel Danubio [...] l'Adice verso Ponente ch'esce dal lago di mesurina 
[...] et a mezo giorno la Piaue [...l' (p. 26 - nella numerazione apposta 
successivamente - del manoscritto adespoto del XVII secolo Breve 
Descrittione della Cargna contenuto nel cod. Mss. 525, custodito nella 
Biblioteca Comunale di Udine). Non ci sono dubbi che il manoscritto è quello 
della sintetica memoria offerta il 12 luglio 1559 dal Valvason, con una carta 
geografica, al luogotenente Giovambattista Contarini, commissario per le 
questioni di confine della Carnia. La carta topografica del 1559 è andata 
perduta ma della Descrittione valvasoniana possediamo altre copie 
settecentesche e la lettera accompagnatoria al Contarini. Questa è la 
classica pistola fumante: Ligorio ha tratto la notizia dal testo di Valvason di 
Maniago per quanto concerne l'Adige, mentre ha visto abbastanza giusto per 
le origini dello Zeg/ia (Gail). Apro una parentesi: in qualche sito web si legge 
che in passato era convinzione diffusa che dal lago di Misurina nascessero 
Adige e Piave, da cui il nome Mesurina, in ladino "Meso i Rin", con l' accezione 
'in mezzo ai ruscelli' (Piave e Adige). La cartografia e i documenti storici 
dimostrano invece ampiamente che nei secoli trascorsi era ben noto che il 
Piave nasceva dal Monte Sezis o Peralba e che dal lago di Misurina scaturiva 
l'Ansiei. Anticamente la denominazione dei pascoli viciniori al lago era Mons 
Musulinus (a. 1318), Mons de Missulina (a. 1341), De Mossolina (a. 1374), 
Mons de Mesulina (a. 1375). Misurina è l'evoluzione, con rotacismo, di 
*meée(n)sulina, diminutivo di mé(n)sula, che significa ‘spiazzo piano, terrazzo’. 
Di Valvason abbiamo anche la redazione dello scritto predisposta 
nel 1565 per il Cardinal Borromeo nella quale è inclusa la mappa geografica. 
Due sono i codici, ambedue apografi del Settecento, che tramandano il testo 
di Valvason nella versione del 1565 con annesso disegno della Carnia: uno 
posseduto dalla Biblioteca Bartoliniana dell'Arcidiocesi di Udine (7565. 
Discricione (sic!) della Cargnia (sic!) 14, segnatura BBUd. 64), l'altro dalla 
Biblioteca Comunale di Udine (Jacopo Valvasone di Maniaco. Descrizione 
della Carnia, segnatura MSS. 663). Qui sotto riporto il disegno del Valvason e 
la stampa del Ligorio. Oltre alla collocazione anomala di Lorenega (che 
coincide con la posizione di Lorenzaga nel Valvason), ci sono le località 
denominate Nauorone (Sturona in Valvason), Dogna relitta (Cogna derelitta in 
Valvason), Valle (Valle anche in Valvason) Vallicella (Vallisella in Valvason), 
Domeia (Domeja in Valvason) - anche queste tre ultime località, sia in Ligorio 
che in Valvason, sono nella stessa posizione relativa - Los (Loz in Valvason), 
Comelli (Comeligo in Valvason) e l'hapax Saragogna (Saragogna anche nel 
Valvason). Stando alla cronologia e alle evidenze cartografiche è altamente 
probabile che il Ligorio abbia attinto dal Valvason anzichè viceversa, 
naturalmente consultando testo e disegno che nel 1559 lo storico friulano 
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aveva approntato per il Luogotenente Contarini. 
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Naturalmente all'epoca non esisteva ancora il lago di Santa Caterina, 
bacino artificiale creato nel 1930. Un errore di Lagorio è senz'altro il nome 
Naurone per Auronzo (con le miniere ricordate dal Valeriano Auruntii plumbi 
fodinis). Una stranezza della mappa ligoriana è l'incurvamento verso nord del 
Piave dopo Tre Ponti, dove compaiono in successione Los (Lozzo) Lorenega 
(Lorenzago ), Pelos, Domegge e Vallesella. 

A proposito di Tre Ponti (corretto il disegno della confluenza tra 
Ansiei e Piave, a differenza di quanto avvenne durante la "parentesi 
savorgnana" nell'ultimo trentennio del '500), non mi capacito della seguente 
frase, forse dovuta a qualche errore 'di montaggio' (errore duplice, perché 
anche l'idronimo Logan non si trova nella carta del Ligorio): "Si nota che il 
Logan (Degano) è fatto nascere nella località di 7re Ponti, invece che presso il 
Monte Secis, come nelle altre carte del tempo [...] (Yheatrum cit., p. 114). Il 
Degano è condotto sino a Fors di oltri (Forno Avoltri) e da lì a Laio (Laggio) è 
segnato un tracciato stradale. Ciò che posso affermare con sicurezza è che 
Logan deriva da un'errata lettura della località di Guarg Degan (che il Logorio 
pone poco sotto la confluenza della Pesarina nel Degano) che per Lago e 
Rossit diviene Guarg Logan. 

Purtroppo non è il solo toponimo che i due studiosi hanno trascritto 
erroneamente. "Mo/ori è una località sconosciuta" (Theatrum cit. p. 114): il 
nome segnato da Ligorio è Moltri, probabilmente Maiaso, a uguale distanza 
da Enemonzo e Esemon di sopra (Desencene di sopra in Ligorio). Corretto 
dire che "Esemone, identificabile con Esemon di sotto" ( Theatrum cit, p. 114) 
ma la località nel disegno ligoriano è chiamata Desencene e non Esemone. 
"Pillem[ace], una località sconosciuta che, per quanto molto vagamente, 
richiama, nella sua forma, Pani, villaggio ricordato dal Grassi fra quelli 
distrutti dalla peste nel 1400[...]' (7heatrum cit., p. 115). Il nome è scritto 
Pilliminie, forse da identificare con Muina, tra Agrons e Raveo (a proposito, 
quest'ultimo il Ligorio lo chiama ARucei e non Ruoei come riportato da Lago e 
Rossit, Theatrum cit., p. 115). "Bst m, che potrebbe essere un'abbreviazione 
per indicare la chiesa di S. Maria Maddalena, titolare della Pieve di Invillino (8 
= Beata, st = santa, m= Maria). Quest'ultima, però, è soltanto un'ipotesi, resa 
dubbia dal fatto che non è posta sul Colle, disegnato di fronte ad Invillino e 
corrispondente probabilmente al Col Santino" (7heatrum cit., p. 115). Ho 
citato per esteso il passo di Lago e Rossit, per riconoscere onestamente che 
anche loro avevano qualche dubbio in merito. Infatti nel Ligorio è scritto Est, 
m., sicuramente il Cue/ di Cjuce (Col di Zuca) mentre con il nome Colle è 
designata l'altura (per errore in destra anziché sinistra del Tagliamento) dove 
è stata eretta la Pieve di S. Maria Maddalena. E, per finire, S. Cancian (Ligorio: 
S. Cantian), C. di S. Pietro (Ligorio: C. di S. Piero) e Chiasa (Ligorio: Chiaca). 

Un elenco che la dice lunga sulle disattenzioni cui vanno incontro 
anche addetti ai lavori che proprio sulla grafia dei toponimi spesso basano i 
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loro studi che, nella fattispecie, sono comunque pregevolissimi e di elevato 
valore per la storia della cartografia. 


Il racconto del Valeriano prosegue: 
Vicum hunc ad xv. circiter stadia Pinarolanus pagus admodum frequens offertur. Hic 
amnis alter, Boites ipse etiam appellatus, qui ex Ampitiis emissus, castellumque, quod ab 
eo amne Boetestanium vocant, praeterfluens, ubi per ardua montium eorum loca Pinarolo 
iam proximus accessit, ab alta effusus crepidine parvo ab Anaxo intervallo praecipitatur in 
planum. Collectus vero Boites instructi canalis alveum bene magnum, aqua firmissimo, 
continuoque aggere suspensa in proximum deducitur Anaxum. 


Il Valeriano, dopo aver superato il villaggio di Perarolo e incontrato 
il torrente Boite, menziona il castello di Botestagno, forse di origine 
longobarda, eretto nella valle del Boite a nord di Cortina e di cui rimangono 
oggi trascurabili rovine. L'importanza del maniero, risistemato in pietra nel 
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sec. XI, era dovuta alla posizione strategica per il controllo delle valli 
sottostanti e delle loro vie di comunicazione. A tal proposito si può osservare 
nella carta del Ligorio, in assenza di toponimi tra Vallesella e L'Hospitale 
(Ospitale di Cadore), lo sviluppo di una strada che dopo aver affiancato il 
Piave nel tratti Vallesella-Ospitale piega lungo la valle del Boite verso Borca. 


A Pinarollo [Perarolo, ndr] stadio mox altero circiter et trigesimo Amnes etiamnum duo e contrario 
venientes apparent ostiis eorum modico spatio distantibusj quorum qui prior Anaxum influit a 
Carnorum latere est, et Valmontina nuncupatur, qui vero via Norica succedit Malgo nomen habet. 
Post acceptum istiumodi fluentum ubi duo plurimum stadia descensum est, vicus est Hospitalis 
nomine, cum rivo modicae aquae, sed molendino apta; infra quem ad octo circiter stadia amnis 
Tovanella miscetur Anaxo, haec a Noricis, a Carnis vero ad stadia xn. Trigon [Termine di Cadore, 
ndr] amnis adest. Hinc terminus vicus via Norica, supra quem ad quattuor circiter stadia Munitio 
Scardona viam occupat. Ad unum inde miliarium post infra terminum , lapidicinae incipiunt , quae 
longaranum usque porriguntur, hic arctae, altissimaeque fauces Castelli sunt iam diruti, olim 
munitissimi , unum scilicet ex his, quae Maro celebrat in summis Noricorum tumulis . Atque hic 
incipiunt lebactes pagani, qui nomen adhuc usque diem servavere marmoribus antiquorum 
incisum \ Lavaccii vero vulgo appellantur. Inter hos octo circiter stadiorum itinere Longarensis 
vicus memoriis Romanorum celebris , quae superant loco suo reposuimus . E regione huius 
Vaiuntes amnis est e Cymolesia emissus valle Carnorum; qui Longareni aedificia in Anaxi ripa 
excitata serras quippe molendinaque repentino perniciosoque auctu Anaxum supergrediens saepe 
lancinat, et clades singulis fere annis iterat infestissimas, quarto inde stadio Maesius fluvius in 
altissima valle subsidens ponte superatur, qui via Norica progredientes a leva ad Anaxum mittit 
atque Bellunum a dextra in Claudias ferro fodinas unde mox iter est Prusinonem versus. Maesio 
relicto paulo post Desedranus, aqua quidem modica sed infida, molestissimaque glarea transitur 
ex huius regione Gallina amnis labitur a Carnis, et paulo infra via Norica vicus Fortunius in colle 
supra nostri fluvii ripam assurgens, postquam stadio circiter decimoquinto Torrens fontanus ab 
aquilonari Serva e montis parte profundam admodum glaream late devolvit in Anaxum. Bona vero 
pars aquae per Canalem ad publicae librae pontem vicum celebrem, ita nuncupatum ducitur, 
universo loci illius populo usui futura superne ultra pontem fossa illa est , per quam lacus 
Casamattii , sive Varrami , sive Risiui dicere maluerimus, unde piscosissima, praesertimque 
optimarum anguillarum captura nobilis , in Anaxum defluit. Pons de quo modo, sublicius altis hinc 
inde ripis innixus, qui transmittit in viam luliam, quae Seravallum ducit. Anaxus hic inter utrusque 
ripae saxeae angustias coarctatus neque plus quam passus xv. occupare in latitudinem pot est, 
sibi vero cavet ne iuguletur altissima in saxum solidum excavata profunditate . Ponte hoc 
transuehuntur in Germanias illae mercium molles, quae Venetiis in nobile Germanorum emporio 
quotidie constipantur , ha:que sarcine tam ingentes in huius pontis vico libra vectigali publica 
expenduntur . In campo bene spatioso iuxta pontem hunc vicus alter est Pollia [Polpet, ndr] poetici 
nomine, per quem Bellunum itur. [...] 


Pierio Valeriano cita alcune località e tributari del Piave che non sono 
presenti nella carta del Ligorio (T. Tovanella, T. Maè, T. Gallina, Vajont), dove 
troviamo comunque Castel (Castellavazzo), Longarone (Longarone), 
Fortogna, Capo di ponte (vecchio nome di Ponte nelle Alpi), Polpet. Desueta, 
per la nostra epoca afflitta dal riscaldamento globale, l'annotazione "Ert 
monte per la sua altezza tutto l'anno vi ha neue". È segnata anche la frazione 
di Desedan, con un Da/maie probabile fraintendimento del vero toponimo. Da 
Termene partono le linee geometriche, sorta di triangolazione, notate da A. 
Marussi. Non poteva mancare, è ovvio, il lago Pasin (adesso lago di Santa 
Croce) con il vicus di Casamatta. 
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Nella carta del Ligorio spicca, accanto alla ben più nota e strategica 
Capo di Ponte (Ponte nelle Alpi), la minuscola frazione di Polpetto (Polpet) 
probabile statio lungo la strada romana per il Cadore, indagata negli anni 
trenta del Novecento dell'archeologo cadorino A. De Bon quale presunto 
tracciato della via Claudia Augusta Altinate. Inerpicandosi per il monte 
Frusseda, sopra l'abitato di Polpet, si trova la chiesetta di S. Andrea eretta nel 
XII secolo nei pressi di un'antica torre di guardia. 
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hac et illae provolutus sub ipsam urbem nostram promuntorio ad instar peninsulae opposito, quem 
antam Graeca voce appellant, in angustum cogatur, velocissimo illo impetu aliquantulum sedato, 
non enim plus quam passus circiter xxx. maximo in diluvio occupare potest , ab Antae promuntorii 
vel peninsulae potius tergo Arctus fluvius, qui de proximi Servae montis faucibus emissus, per 
vallem, quae fluvio nomen dedit, arctissimam eluctatus Belluno urbi succedit [...] Perdurat autem 
haec ambiguitas alvei ad xilii. circiter miliaria, quibus vallis nostra latius panditur [...] XIII 
miliariorum tracta ab aquilonari ripa amnes, rivique perennis aquas in Anaxum influunt, a primo 
lapide Orivasianus , inde Michelinus , et paulo post Chrysalis , ac demum Corduvius octavo ab urbe 
lapide. Corduvius inguam , quem recentiores Cordibolum appellarunt, Anaxo similis, magno tamen 
intervallo similis. [...] Ut vero nostrum iter Feltriam versus ire peragamus, duodecimo circiter stadio 

a Corduvii traiectu Pissalcella rivus est fluvii non indignus nomine, inde ad vigesimum stadium 
Cauranus amnis sublicio ponte superatur. [...] Oritur is in ima valle, ultra Divi Mammantis redem in 
Calliopeo iugo sitam, aqua multa inter inaccessas crepidines prosiliente , inde Mammaeo accepto 
fonte quadraginta plurimum stadiorum itinere confecto, cis vicum Visiomas defluit in Anaxuin duo- 

decimo circiter a Ponte Bellunensi stadio . Ultra Visiomas Ciconia statim est multae vastationis , 
amnis qui de proximis emissus vallibus , quae ad aedis Castalioneae curam pertinent magna 
ubique riparum ruina diluviorum tempore agros imminuit, qui demum accepto in gremium Contissa 
rivo bene magno infra Visomias ipsas Tauricae coniunctus Anaxo commiscetur. A Visomiis eodem 
ripensi tractu ad xv. circiter stadia, Caesia est in ipso ripae margine, inde ad quartum Lirnana amnis. 
Neque negarim Limanam pagum dictum, quae Limanae adhaereat [...] Ultra Limanam eadem 
amnensi via stadiis vix tribus Divi Felicis aedes est, ubi navibus fluvialibus traiectus , quae toto 
flumine contis non remis a puppe tantum suppelluntur , commodus praecipue Agorstinis 
descendentibus in Taurisanum agrum per Ubaldinas fauces , inde ad octavum stadium Lartes. 
Fluvius ipse quoque marginibus iniquus , et agris maxime contumeliosus. Hic imminet farra alia in 
clivo praealto supra Lartem edito. Inde Melum in surrecto colle positum, inde lintiaci uterque vicus 
amne suo pra:ditus qui proximum in Anaxum influunt . Infra quidem Melum Terchae, infra lintiacos 
Rhemuntia. [...] Ilinc ad stadia circiter xxv Cesiana est. [...] Evitata autem crepidimi tam periculosa, 
xv. stadiorum spatio ad Victoriamum promuntorium pervenitur. [...] Medio hoc itinere Castellum 
novum, ita enim appellatur, viam intra se admittit, e cuius regione ab altera fluminis ripa Turris inter 
aquae marginem, et surrecta saxa consurgit, alveo tam angusto, ut a muro Castelli ad turrim oppo- 

sitam catena ferrea belli tempore transmitti, possit, quae ratium transitum prohibeat. Hic vero 
locus tanti momeati est , ut ei a Dominio Veneto Praefectus ex nobilitate selectus tertio quoque 
anno destinetur . A Cesiana, uti dictum per totam hanc vallem nulla sollicitudine, metuve 
navigaretur nisi ad stadia circiter xii. infra Castellum novum, Querquanum promuntorium de quo 
supra , scopulum porrigeret , ita obliquatum in latum sinum ut toto fluvio inambitum propemodum 
theatralem recepto, aquam retrorsum ablegare cogatur, ad ambitus, ambagisque istiusmodi 
exitum consurgunt hinc experrectae cautes, inde scopuli, qui angustissima intercapedine totum 
fluminis impetum recipiunt ; exercitores locum hunc Portas nominant. Sed cautes, quae a dextera 
sunt decliviori situ molliorique saxi continui levigatione constant. Qui vero scopulus a leva est 
surrectiori crepidine, cantibusque asperioribus , vel ipso visu horribilis . Huc cum appulerunt rates, 
raro ita plenus est fluvius ut a dextera non urgeant ad ripam et eam cum ingenti glareae motae et 
saxorum attritorum strepitu in sicco perstringant . Hic interim aliquo spatio rates per sub aquaneas 
cautes reptantes vi fluminis impelluntur magna vectorum trepidatione, dum pars ima modo raditur, 
modo fluctuatione succussugque quodam agitatur, a leva vero periculum est, ne in extantes 
proiecturas impingantur; quare prora sive caput ratis avertendum est, permittendumque ut capite 
elabente reliquum corpus, nullo nisi alluvionis periculo cautibus allidatur. Haec veluti Scylla est, in 
qua praetereunda cavendum est, ne ratis impacta dissiliat vinculis abruptis. Sed ubi in latiorem 
alveum deventum est statim occurrit lacunaris gurges, altera scilicet Carybdis, non quam Scyllae 
momento aliquo evitare possis, sed in quam, simul ac portas evaseris, incidere necesse sit , ita 
totius fluminis vis recto cursu rapta in alti, surrectique montis crepidinem impingit, a cuius 
asperitate repulsa in vertices ct ingentes, et innumeros sese retorquere , et veluti saxo ictus anguis 
mille voluminibus spiras complicare cogitur, atque hinc accidit ut recto impedito cursu , tota aqua; 
vis in semetipsam conversa montis oppositi radices olim abroserit, altissimoque nunc gurgite 
desederit, et turbinatim instar torti fulminis in imum usque sese circumagat , donec soli tacta 
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duritie resilire , et supervenienti cedere cogatur, et cursum ita suum per ambages continuas 
evincere connitatur. Huc ubi perventum est, aqua ita infida et varia; rates quantacunque sint 
levitate habiles bona sui parte sub aquas inclinantur, quia tamen plaua ratium latitudo violentia; 
resistit non ultra pedem , aut ubi plurimum sexquipedem merguntur , idque modo hic, modo illic , 
succussatione veluti quadam ingluviem eam exsuperantes. Ex his elapsi vorticibus per stadia 
circiter sena Querquano promuntorio a dextera Vase celebri, vico a leva praeterito, ubi in alta 
semita agua fontana tantae copiae una eructatione prosilit, ut bene magni fluminis instar multis 
inserviat operibus , fulloniis , et chartaceis , inter has altissimas montium cautes, aqua tamen Leni, 
Sigusinum pagum liberiore demum Coeli conspectu montes iam cultiores, fertiliora iuga , agrosque 
patentiores offerentem vident, cireumvectique a dextera totum Querquanum promuutorium sub 
Fenarium Vicum amnem excipiunt. [...] Medio hoc itinere supra viam alti admodum clivi insidet 
Pederubia pagus , inde Leonicum versus vallecula occurrit , cum amne Colonia , qui non decidit in 
Anaxi alveum, sed in derivium quod per cataractam sub Pederubia de ipsius Anaxi fluctibus 
excipitur, aggereque firmissimo deductus per Taurisamnum agrum pluribus aquarum divortiis in 
latissimam planiciem ad multarum possessionum utilitates effunditur . Inde Rovigius pagus , et ab 
altera fluminis ripa Abbatia Vidoria. Hinc ripa sicca demum in plano sita, a quo Vico per campum 
iter est Taurisium, centum circiter et duodecim stadiorum spatio. Anaxus vero iter suum longo 
ambitu flexuosum ad ortum brumalem vertit, planicieque iofra Montellum occupata aedicuia 
sanctas Mammae praeterita, amne rabioso recepto Falectum versus fluit , qui pagus cum amnensi 
traiectu collis alti dominis paret, ubi vero Soligum amnem de fulloniae fonte amplo emissum 
suscepit quietiore mox cursu , sed ambagibus valde tortuosis in collis alti conspectu ludit bac illae, 
quasi choream ducat , eoque vagandi veluti studio fertur ad Narvanos . Hinc quoque canalis alius 
ex Anaxo excipit aquam, quam per campum alveo excavato Taurisium deducat. A Narvanis, paucis 
sub pago stadiis traiectus est Scarancina nomine via, quae ducit in Cogienses , inde alter ultra 
Lovadinam , mox Macerata et Divi Pauli locus, a quo stadia circiter nonaginta traieetns, et portus 
ille celebris, qui pons Plavius appellatur ubi aqua iam lenior lintrium et aliarum navium onerariarum 
patiens ultro citroque se navigabilem praebet, ad stadia mox septem Salgareda, inde Noventa. Mox 
Fossalta, mox Donatianum, mox Turris Caliginosa, et partus denique lesulanus . 
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Ho volutamente riportato per intero la descrizione che il Valeriano 
fa del Piave nella stretta di Quero, per la forza narrativa e la vivida, 
impressionante "presa diretta" della lotta tra i barcaioli e l'impeto quasi 
sovrannaturale delle acque con gorghi e flutti altissimi. Ai margini di questo 
dirompente quadro "omerico", sono nominati luoghi e affluenti molto 
riconoscibili, ad eccezione del tratto successivo a Belluno: ivi sono nominati 
in destra idrografica alcuni corsi d'acqua tra cui l'Orivasianus (Gresal) e la 
Pisalcella. Quest'ultimo è un idronimo del quale non si ha alcun riscontro, ma 
importa sottolineare che il Valeriano ha commesso uno sbaglio poiché 
riunisce sotto un solo nome due distinti corsi d'acqua: il Veses che si trova a 
ca. XII stadi dal Cordevole e il Salmenega che dista XX stadi dal Caorame. 

Ragguardevoli i toponimi riportati nella mappa di Ligorio. Intanto è 
innegabile una certa somiglianza tra la turrita vignetta di Ciuida/ di Belluna 
(con non frequente declinazione al femminile) e l'icona con le due torri 
affiancate della Tabula Peutengeriana, anche se Ligorio non poteva 
conoscere quest'ultima poiché venne pubblicata la prima volta nel 1598. 
Seguendo la direzione del Piave, in riva destra c'è un singolare Picolle, che 
dovrebbe corrispondere a Castion. Poi, dopo Visuome, un Liuone (che 
sembrerebbe storpiatura di un nome locale, forse la stessa Limana), ma 
Limana la troviamo molto più spostata a sud, sulla strada per il Canal di S. 
Boldo. Completamente sbagliata le posizioni di Mel, Lintea (Lentiai) e Contà 
di Cesana, tutte in destra idrografica Incomprensibile l'idronimo Viglage.f. 
(sarebbe magari il Terche se si trovasse appena più ad ovest di Mel). Vista la 
collocazione arbitraria dei paesi a valle di Mel non si può escludere che il 
toponimo Mimcio (in destra Piave, sotto a Mel) corrisponda a Nemeggio, ma 
è molto più probabile, data la prossimità al Cordevole, che coincida con 
Meano. Parzialmente alterati i nomi Quero (che diventa Que)) e Vas (Var). A 
parte la collocazione di S. Vittore tra Segusino e Valdobbiadene, il corso del 
Piave nel Trevigiano offre una buona panoplia di nomi sia in destra che in 
sinistra idrografica. 

Nell'immagine soprastante si possono vedere le linee che simulano 
in modo alquanto fantasioso i percorsi, o meglio le mulattiere che 
transitavano per il Cana/ di S. Boldo e il Canal di Banche (l'attuale passo di 
Praderadego), formando un bivio in corrispondenza di Pra maggior 
(Colmaggiore) e proseguendo a sud fino a Musnich (Moriago) e a nord fino a 
Picolle (?) presso Ciuidal di belluna. Molto simile al tracciato che dal lago 
Morto, per la Val Lapisina, viene condotto fino a L'hospitale. 

Scorretto il corso del Sona .f. che viene fatto sfociare quasi a C. 
nouo, il Castello di Quero o Castelnuovo, costruito nel 1376 dal capitano della 
Serenissima Jacopo Cavalli e adibito per secoli a stazione doganale: 
suggestivo perché attraverso l'apertura ad arco che separa le due torri passa 
tuttora la vecchia strada Feltrina. 
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Alla fine c'è lo sbocco del Piave in prossimità di Jesolo. Nel 1560 
era stato emanato il decreto del Magistrato alle Acque per "la diversione della 
Piave dalla Cava Zuccherina al porto di Cortellazzo, levandola dal porto di 
Jesolo, troppo vicino al porto di Venezia”; i lavori però iniziarono soltanto nel 
1568 e proseguirono, tra interruzioni dovute a guerre e pestilenze e 
divergenze progettuali, per circa un secolo finché nel 1683 il Piave si incanalò 
spontaneamente per Cortellazzo. 


La prima, possibile triangolazione s'intravvede a Termine di Cadore. 
Una seconda linea di triangolazione parte da Treviso; ciò che emerge dalla 
lettura della mappa del Ligorio è la determinazione della posizione reciproca 
di alcuni centri con la misura gli angoli che essi formano con punti scelti del 
territorio. Una riga che fuoriesce da Termine di Cadore arriva alle Fonti del 
Timavo, congiungendo tra loro Monte Secis (Capo della Piave) , Pontico, 
Porta di plezzo (Plezzo) e un punto presso Idria (Slovenia). Un'altra linea da 
Termine arriva pure alla Fonti del Timavo, passando per le medesime località 
tranne il primo segmento che congiunge direttamente Termine a Pontico 
(Pontebba). Un terzo rigo da Termine si ferma a Polcenigo. Da Treviso 
escono quattro segmenti: uno diretto a Venezia, uno a Sacile attraverso 
Conegliano, uno a Ponte di Piave e l'ultimo a Udine per Noventa e Codroipo, 
con diramazioni minori. Penserei ad un'applicazione del metodo di 
triangolazione proposto nel 1533 dal celebre matematico Gemma Frisius (vd. 
sotto es. triangolazione del Belgio). 

Un cenno finale all'orografia del Ligorio. Nella generale distesa di 
‘panettoni' (o coni di talpa) che delineano il paesaggio montagnoso del nord- 
est, emergono alcune montagne molto più alte e imponenti delle restanti. Ho 
già detto di Ert monte, ma il fatto singolare è che gli è stato attaccato un 
altro rilievo sul cui cocuzzolo è riportata la sede umana di Cimulais. Le 
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restanti cime più elevate sono il Monte Secis, i/ Monte Mariana, il Monte 
Musis, il Chiarima Monte, L'Oragno-Carso e un altro senza nome nella 
regione carsica. 


Della carta del Friuli di Giovanni Antonio Cortona, pittore udinese 
morto nel 1560, esistono due versioni. La prima, disegnata attorno alla metà 
del '500, scomparve per secoli e fu ritrovata nel 1937 per poi passare a 
Jenkintown in Pennsylvania nella collezione G. H. Beans: questo è 
l'esemplare di cui parla A. Marussi, con i segmenti di retta che collegano 
alcune località accompagnati da numeri che forse indicano la distanza 
relativa. 


Pz periti 


‘ h) ni ‘WA 
bi 


“ 
IO\NA 
NI CORTONA: 


Silvano Salvador 


1/ 


Qualche similitudine, un po' forzata, si può cogliere con la posteriore 
carta del Ligorio ma si resta nel vago, anche l'orografia che in quel tempo 
ripete monotona lo stesso schema, nel Cortona appare nel complesso più 
frastagliata con un gioco di ombreggiature (illuminazione da ovest) e spigoli 
aguzzi più accettabili dei coni di Ligorio, che fanno assomigliare la carta di 
quest'ultimo più una parete di camera anecoica che una distesa di guglie 
montane. Qualcosa di affine sembra di cogliere nel disegno di alcuni corsi 
d'acqua. Numerosi toponimi sono, però, quasi identici nel Cortona e nel 
Ligorio è ciò farebbe supporre una derivazione delle due carte da qualche 
fonte comune (nel Cortona: fors de sopra, fors de soto, Diuillin, Agro, Riu, 
canal de guart, sotclef, feltro, Adauar, Amonai, Sudri, canal S. piero, nuiarijs, 
Vencon; nel Ligorio: Fors di sopra, Fors di sotto, Diuilin, Agro, Rio, C. di guarti, 
sotclef, feltro, Adauar, Amonai, Sudri, C. di S. Piero, Nuiarij, Venzon). 

Per far emergere similarità ulteriori tra i due si può guardare ai 
segmenti di retta interpretati dai più come distanze tra località, perché 
spesso accompagnati da numeri romani (miglia?) nel Cortona e in tre casi di 
linee esplicitamente dichiarate dal Ligorio come misure in miglia tra i 
capisaldi A e B: nell'Histria, nella Laguna di Marano e tra Noventa e Lamotta 
come si vede qui sotto. 


* 
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Riferibile a tracciati stradali veri e propri, perché riportati 
sostanzialmente uguali anche in stampe di altri autori, sono le linee che 
collegano Treviso, Noventa, Codroipo, Gradisca Gorizia e la deviazione per 
Udine: 


A mio avviso, farei rientrare anche queste rette, comprese quelle 
dichiarate come misure lineari e che a volte escono multiple da un medesimo 
centro, nei tentativi di triangolazione alla Frisius, avuto riguardo per di più a 
certe linee che attraversano le cime dei monti, o un braccio di mare, e che 
sicuramente non appartengono a distanze misurate a terra. 
Semplicisticamente, diremmo che sono distanze in linea d'aria, ma pure 
queste devono essere dimensionate rispetto a qualche riferimento e sia nel 
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Cortona che nel Ligorio manca la scala graduata di base, così come la rosa 
dei venti sostituita in quest'ultimo dalle quattro coordinate espresse per 
esteso in lettere. 

La seconda stampa del Cortona (La vera descritione del Friuli, & 
patria con le citta, terre, castelli, ville, monti, fiume, valle, porti de mare, 
campagne e paesi...) - datata 1557, edita dal veneziano Zoan Andrea 
Vavassore - è conservata presso la Bibliothèque interuniversitaire de la 
Sorbonne. 

Si può effettivamente scorgere un'aria di famiglia anche tra questa 
carta del Friuli - corredata di una scala graduata di coordinate - e quella di 
Pirro Ligorio, soprattutto nelle foci dei fiumi (chiamate porti in entrambe le 
carte) e nel profilo orografico, probabile indizio di un ascendente comune. La 
mappa di Ligorio è stata depurata da taluni dialettalismi che caratterizzano la 
descrizione del Cortona. Più accentuato l'orientamento lungo l'asse NNE della 
carta di G.A. Cortona; ma colpisce in particolare la diversità nella riproduzione 
della Laguna di Marano che nel Cortona è di ridotte dimensioni è disposta in 
senso NS mentre nel Ligorio, con maggiore aderenza alla realtà, è girata di 
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Ho detto che i segmenti tracciati dal Ligorio da alcune località 
hanno qualche analogia con le rette di triangolazione usate da Gemma Frisius 
per misurare le distanze reciproche tra un gruppo di città del Belgio. Riporto, 
a titolo meramente illustrativo, la prima parte del De Descriptione Regionis 
Alicvivs in plano incognitis latitudine, longitudine & distantia aggiunto nel 
1533 dal Frisius al volume Cosmographicvs liber Petri Apiana mathematici, 
pubblicato inizialmente nel 1529, che annoverò appunto Frisius tra i 
collaboratori. Quello di Ligorio potrebbe essere solo l'abbozzo iniziale per una 
successiva misurazione che, come spiega Frisius, abbisogna di due strumenti 
(una sorta di strumento circolare diviso in quattro quadranti a mo' di 
astrolabio e un compasso nautico) da portarsi appresso e con i quali 
raggiungere il punto più elevato della località di partenza (una torre o la cima 
di un'altura) e poi segnando l'angolo formato dalle linee meridiane con le linee 
di posizione da questa alla seguente località, traguardando lo strumento e 
servendosi del compasso per graduare gli angoli su ogni quadrante 
geografico. | punti di triangolazione sono rappresentati da cerchi adiacenti e 
da qui è possibile girare verso le direzioni di coordinate prescelte. Il 
procedimento potrebbe spiegare ad es.i segmenti multipli di retta che escono 
dai centri di Termine di Cadore e Treviso. Nella prima parte non si fa 
questione di metriche, quanto di direzioni e relativi angoli sulle linee 
meridiane. Ma applicare il metodo di Frisius alla mappa del Ligorio è soltanto 
un'ipotesi molto stiracchiata, dopotutto. Sicuramente, come appena visto, ci 
sono due esempi di distanze numerate nell'Histria, ma i rimanenti tracciati 
che tagliano in linea retta la mappa non possono essere tali e nemmeno 
ausili per la composizione del disegno. 

Anche se non possiamo escludere un interesse dell'architetto 
napoletano per i primi, rudimentali tentativi di mappatura territoriale che poi 
troveranno nell'olandese Snellius i veri, significativi progressi. Non ritengo 
estranea alla disposizione ‘scientifica’ del Ligorio la sua innovativa analisi del 
terremoto del 1570 Ferrara in termini che anticipano di secoli i criteri di 
costruzione antisismica degli edifici (cfr. // libro di diversi terremoti, a cura di 
E. Guidoboni, Roma 2005). 
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REGIONIS ALICVIVS IN PLAs 
no ineegnitis latitudine, lenmtudine, 
& diftanma, 


CAPVT PRIMVM. 


E pare profe:to non pollum,quinemnium medorum cere 
ltifEmusinbacre fit 1 quiperlongitudines aclatitudmes 
lecorum incedit.peftca JUEem IS QUI per latitudimnes Kane 


Mr 
Li " 
ARI sulo<pofinonis regiones defenbit: Virimo vero loco qui 


id 
“ perfolospofitronis angulos agie-Qprem modum hic primi 
ponimus,co qaltis facilior fin vulgarior. Ar non incpte explicando 
mihi videturquoshocinlaco angulos pofitronis appellemus. Angus 
lusigitur pofirtonishie vocatur mterititum horizentis alicutus loci 
intermeridianum erufdem è circulum verticalem ab hoc Teco per aliùi 
procedentem. Autve faciltus intelligas ditantia qua citintermerisita» 
numalicuisloci à lincam ine peraliumiocum tranfeuntem, vi pas 
tetin feortenzi figura, vbi.a,b,eft inca meridiana, a; co inca pofttronis 
vniusloci abalio.b.c-hicnon.ndco proprie:fatcor)angulum pofitionis 
vocamus, fed quumbic tantum requiratue capiamus bafim,b,c, pro 


toto angulo,1,b,c. 
L'inca sneridia is do 
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(Cn Airnitione nomini» ft per hune modum prouinciam ali qua 


veletiamtotum rECnRUnm CUM ONIMIOLD eppib deferibere volue 
ris.primumon affi re plano confice vitrumentum tale. fa: cirer: 
Dusan quarnror quedrantes diflecerur, quadrante quoeliberne tdi 
uifovvi feletiinze.gradius.pottea aftivatur per centrum index cfipere 
fpiedlis ate piani quemadmedimuin dorfo atirelabi. Hoc mitrus 
mento facto pie ere enim initrumento nautico qued Compaltum 
appellanininam aballo fire tota re pender,spiitbin habizie ta proce: 
diro.l'one mfirumenzum planimertom primum in plano a iuperipfo 
Copaffum.ta vilatis Copaifi quadrigularis adiaccatlinee mertdians 
initrumentimferioris Dcinde verte nttannerim crm copaffo co vir 
quo index compalii corcefpondeat li bi fubicimpro midici . SE polt hac 
initrumentorta manente compalfim trani portuntumfio officio res 
mouc. Srnuncangulim polizioni altere tooratuo ferre veli, man 
temnfirumente immote velue ndicem donce per perfficilla cius vide» 
as locumalium.videbo mox angulum pofttienisameridie vel Sepren 
rione fecundum ipfitis ndicis remonionen aber. Sed yuorfim hac? 
rogetaliguiseriamfi habeamab vno loco pofitrones vel fitus omni 
locorum î nonadfit dattantia notanmhilprotuerit, Veri dicis ab vno 
foco.nam rift a duobuslocihabeas angulo» pofttionum nen poteris 
defenibere tertium. Igieur finunc proumermtori depingere placet, 
Inucitiza primum ab vno cppide,a quo placer incipere omnium circà 
incentium locorum firus:cofep trabe in plano deferipto primum circus 
lo cx vne punito pofito ad libitum con diLiloin j50 gradus vt cl 
ipfum in!trumentum planimetrum. A citio; linee politronis adfigna 
Lon nomen.  Verautem ewuites multam peregrinazionem, afcéde ture 
rim oppidialufimamatqrinde quaftefpecula circumfrice. Potthre 
per ad aludoppidum.atcpirbifimiliter agio cumang iis pos 

Inonumomnium circumiscentium locorum.ques vbihab:<erts, pone 
puncdtum iltius oppisi9 prioripuncioinquacurg velsdiitantertuper 
tamen fina linca pofitionis,argex hoc punciotrahe circulo ebfeurum, 
& meridianum dilld:em a priori meridiano vndicp equaliter. Lemum 
trahe ex hoc punito lincas pofitronum focortim iam inetentas, & vbi 
tune ficinterfeGio limeg altcurus cum prioribus ciufdmicezibinotila 

onenda cli pro taliloco. Hauddiffimii ratione aes cum omnibus 
fosnatronir regni,proficifeendo co vfy denec omnia qua eltr:bere 
decrcwitti,bisintuum confpelum venerint, ati ommum duas lincas 
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habeas pofitionum. Exempli caufa,deferibamusafiquotloca B-abi 
tir,atcr id quo facili:s fiat afcendendoturrim Antuerpi® cuminitrue 
menti-,pone inftrumentum fecundum plagas mundi.à videocireuma 
quagrguicunc poffimloca. Reperio autem Gandauum rendere ab 
arclis 40 gradibusquaftinoccidens,Liramabortuzo gradibus in are 
ftrumdeclinare, Machliniam 8 quafi gradibus ab aufiro in occafum, 
Lovanium.4-abauitro ad ortum,Bruxellas 25 abauttro in occafum, 
Mittelburgum 30 ab occafu ad Arcos, Bergas 20 ab Arclis mocca» 
fum. Sint hecloca fatis pro exemplo , his habitis pono punetumn in 
medio plani alieuius quodlocum Antuerpig fignificet, hime duco cire 
cuiù quem diuido im 4 adferiptis 4 plazis mundi ©riens, Occidens, 
Meridirs,Scptentrio.Quadrantem deinde quemlibet divido mye par 
tes.aut faltem femicirculumin 180 gradus, poithac ex puncio duco 
cuiglocorum preditorumlincam per fuos gradus, ti relinquo ita car 
tam imperfectam cum lincistantum. Etme cum inltrumentis confe» 
ro Bruxellas,bviiterum omnium que vifu adfequi poffumlocorum lis 
ncas pefitionis quere,Inueniog Louanium abortuin meridiem vere 
gere quafir4 gradibus. Machliniam& Liram invnalinca que diftae 
ab ortu verfus Bercam 47 gradibus. Gandauum 29 gradibus ab Are 
dtisad occafum.Mittelbureum3; gradibus codemordine. Bergasab 
Arctis 9 gradibusin ortum declinare, quamuts ex Bruxellishrc poltee 
riera duo non poffintvifu confpici,'améadite muspro exemplo. iNe 
velo quod quiljputetmehic veraslineas pofirronitaffignare, fed tane 
tum pro declaratione comminifei, Inuentisiziturhoc modolincis po 
fitienum quere in carta incepta lincam Bruxelle sin qua pono punctù 
diftans ab Antuerpia quantummihi placet, cx toc iterum punito dus 
co circulum, quem feco primum permeti diamium dutanzem a Meridias 
no Antuerpienfi vt folentparallele lineg,fimilimodo diuido cli in ;ce 
radus,adfcriptis quattuerplagismiidi vt iam ante cù Antucrpia egi. 
Bert cx centro quodiam Bruxellifignificat duco lncas pefitioniz 
locorum prefcriptonum adijciondoregulam centro & gradibus iuuen 
tis Vbiigiturnunc fit interfe&iolineg Louanij ci priori que ex Ant 
uerpia ducicur,ibielt locus Louaniti, At haud aliterinuenies omniù 
locorum punta, Si vero contingat(vi nonnungvfu venit)quodvera 
qvicelocus quifpiam veneritin medivinter duo loca principalia fine 
primum nota:tunc necefle ef tertia vice hunclocum cx trifuerfo afpie 
ceres Ato hoc modo non opus.ceritomnia proumcie de n e loca 
ij 
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peragrare fi tanti videre,fiinzios vero a littora fici defcriptis coppie 
in fuashinc dttantias ortus cato habebuntur. 
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